Olanda, sfida alla paura dell’Islam

Un anno dopo il delitto di vane Gogh, il paese cerca una nuova convivenza

Di Anais Ginori

AMSTERDAM — L’ultima pagina bianca è stata pubblicata venerdì. Dopo un anno di lutto, durante il quale la rubrica di Theo van Gogh è stata stampata simbolicamente senza testo, il giornale Metro ha deciso di assumere un nuovo pole​mista. Sarà Ebru Umar che conti​nuerà la rubrica, una bella donna di origine turca, amica di Van Go​gh. L’eredità dell’enfant terrible olandese, che apostrofava i mu​sulmani come «scopatori di ca​pre» e scherzava sull’Olocausto, non è scomparsa, anzi. Nonostan​te lo choc di quella mattina, il 2 no​vembre di un anno fa, quandoVan Gogh fu ucciso e sgoz​zato dal giova​ne marocchmo Mohammed Bouyeri, l’Olanda ha rifIu​tato la logica del terrore. In nessun altro paese europeo si sono molti​plicate così tanto le voci critiche all’Islam, spesso dall’interno della stessa co​munità musul​mana.

Rachid Ben Alì è un pittore. I suoi quadri sono qualcosa di sacrilego, probabilmente nessuna galle​ria occidentale vorrebbe esporli. Ben Alì rappresenta gli imam vestiti da nazisti, in mezzo a bombe, ca​daveri, con la parola Allah che campeggia in questa “Guernica” musulmana.

Nel suo atelier fuori Amster​dam, dove si entra dopo me​ticolosi con​trolli, dice cose ancora più du​re. «Nel mondo islamico la li​bertà individua​le non esiste. Il controllo sociale è assoluto. Il ter​rorismo? Certo che è collegato al​la religione, i ter​roristi crescono nelle moschee». La scrittrice di ori​gine marocchina Naima el Bezaz ha pubblicato “L’a​mante del diavolo”, un romanzo eroti​co con molti brani espliciti. «Mi considero una buona musulmana – racconta Naima – però voglio poter dimostrare che esiste una parte liberale della mia religione». A primavera andrà in scena nei teatri di Amsterdam e Rotterdam “I monologhi del velo”, una commedia sulla vita sessuale delle musulmane. Un altro autore teatrale, Ger Beukenkamp, sta preparando uno spettacolo su due assassini: Mohammed Bouyeri e Volkert van der Graaf, l’animalista che nel 2002 ha ucciso Pim For​tuyn. «E’ dovere degli artisti tirare fuori l’indicibile» spiega Beukenkamp.

In questo ulti​mo anno, il paese che ha dato rifugio a tanti pensatori liberi, da Voltaire a Spinoza e che ha inventato generi di comunicazioni moderni come il “Grande Fratello”, è rimasto fede​le alla sua tradizione libertaria.

Certo, la paura ormai c’è. Ayaan Hirsi Alì, la deputata somala autri​ce del cortometraggio di Van Gogh “Submission”, è stata costretta a vivere un periodo all’estero ed ha 28 persone che si occupano della sua sicurezza. Ma Hirsi Alì continua ad animare un dibattito poli​tico con affermazioni che sarebbe difficile sentire in Francia o Gran Bretagna. Come: «L’Islam è incompatibile con la democrazia» oppure «Il profeta Maometto era un pervertito». Nell’arena pubbli​ca c’è spazio anche per Geert Wil​ders, il leader xenofobo dell’ultra destra, che vorrebbe «proibire l’arrivo di nuovi musulmani per i prossimi cinque anni». Secondo il cnminologo Frank Bovenkerk, in​sieme alla ricchezza di espressioni culturali e politiche sono cresciu​te anche le minacce. «Dagli hooli​gan ai nazisti, dagli ambien​talisti ai pirati della radio, la società olande​se è diventata più violenta» scrive Bo​venkerk che ha dedicato un li​bro al tema. Una ventina di politici e perso​nalità pubbli​che sono state messe sotto scorta durante l’anno.

«I Paesi Bassi cercano un riparo dalla gb​alizzazione» scriveva ieri il quotidiano progressista Nrc Handelsblad. «Ma nel​lo stesso tempo – aggiungeva l’editoriale – chiedono ai politici una vi​sione dell’av​venire». Le mi​sure repressive adottate dal primo ministro cristiano-de​ocratico Jan Peter Balke​ende non sembrano sod​disfare gli elet​tori. «Due terzi degli olandesi considera ne​gativamente il lavoro del governo» analizza il sondaggista Maurice de Hoond. Se si andasse a votare oggi, l’oppo​nzione di sinistra diventerebbe maggioranza. Prima ancora che atrove, qui la sinistra olandese ha accettato di ripensare valori fon​danti come il Welfare State (Mohammed Bouyeri viveva con un sussidio di disoccupazione) o la libertà d’insegnamento (in base alla quale molti musulmani non studiano gli stessi libri degli olan​desi). Il segretario del partito labu​rista Pvda, il quarantenne Wouter Jacob Bos, non ha avuto paura di abbattere alcuni tabù, ha criticato la sessualità degli immigrati, de​nunciando il ricorso all’infibula​zione, i matrimoni forzati e le vitti​me dei delitti d’onore.

«Siamo uno straordinario labo​ratorio politico e sociale», sostiene l’intellettuale Paul Scheffer. An​che lui è diventato famoso per aver rotto un concetto “sacro” della si​nistra: «la società multiculturale» utopia fondata negli anni Ottanta proprio dal partito laburista, a cui Scheffer appartiene. «Per troppo tempo abbiamo pensato che li​bertà e tolleranza sarebbero stati valori condivisi automaticamen​te. Non è stato così». L’effetto di​rompente delle idee di Pim For​tuyn e Theo van Gogh è stato in qualche modo digerito e assimilato dalla politica, messa alle corde dalla realtà. Secondo gli ultimi sondaggi, la lista di Pim Fortuyn non avrebbe più nessun seggio al Parlamento. Alle celebrazioni di mercoledì per Van Gogh parteci​peranno rappresentanti ufficiali di governo e opposizione: gli stes​si che il regista olandese sbeffeggiava quotidianamente.
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